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1.IL QUADRO NORMATIVO SULLE 
ASSERZIONI AMBIENTALI AUTO-
DICHIARATE; IL CONTRASTO AL 
GREEN-WASHING E ALLE PRATICHE 
SLEALI NELLA COMUNICAZIONE



Cosa c’è di nuovo?

DIRETTIVA (UE) 2024/825 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO del 28 febbraio 2024
che modifica le direttive 2005/29/CE e 2011/83/UE per quanto riguarda la responsabilizzazione dei consumatori per la 
transizione verde mediante il miglioramento della tutela dalle pratiche sleali e dell’informazione

Obiettivi della Direttiva
contrastare le pratiche commerciali sleali che ingannano i consumatori e impediscono loro di compiere scelte di 
consumo sostenibili

quali sono queste pratiche?
• le asserzioni ambientali ingannevoli («greenwashing»),
• le informazioni ingannevoli sulle caratteristiche sociali dei prodotti o delle imprese
• i marchi di sostenibilità non trasparenti e non credibili
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In realtà il tutto non è davvero nuovo
DIRETTIVA 2005/29/CE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO dell'11 maggio 2005

(«direttiva sulle pratiche commerciali sleali»)

relativa alle pratiche commerciali sleali delle imprese nei confronti dei consumatori nel mercato interno e che modifica la direttiva 84/450/CEE del Consiglio e 
le direttive 97/7/CE, 98/27/CE e 2002/65/CE del Parlamento europeo e del Consiglio e il regolamento (CE) n. 2006/2004 del Parlamento europeo e del 
Consiglio

Applicata in Italia attraverso il

DECRETO LEGISLATIVO 6 settembre 2005, n. 206
Conosciuto come «Codice del consumo», a norma dell'articolo 7 della legge 29 luglio 

2003, n. 229

Modificato da ultimo dal 
Decreto Legislativo 21 febbraio 2014, n. 21 - Diritti dei consumatori

Attuazione della direttiva 2011/83/UE sui diritti dei consumatori, recante modifica delle 
direttive 93/13/CEE e 1999/44/CE e che abroga le direttive 85/577/CEE e 97/7/CE.
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In realtà il tutto non è davvero nuovo

DECRETO LEGISLATIVO 6 settembre 2005, n. 206
Conosciuto come «Codice del consumo», a norma dell'articolo 7 della legge 29 luglio 2003, n. 229

Capo II
Pratiche commerciali scorrette

Art. 20.
Divieto delle pratiche commerciali scorrette

2. Una pratica commerciale è scorretta se è contraria alla diligenza professionale, ed è falsa o idonea a falsare in misura
apprezzabile il comportamento economico, in relazione al prodotto, del consumatore medio che essa raggiunge o al quale è
diretta o del membro medio di un gruppo qualora la pratica commerciale sia diretta a un determinato gruppo di consumatori.

Distinte in:

INGANNEVOLI
AGGRESSIVE non ne parliamo in quanto non applicabili
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In realtà il tutto non è davvero nuovo

DECRETO LEGISLATIVO 6 settembre 2005, n. 206
Conosciuto come «Codice del consumo», a norma dell'articolo 7 della legge 29 luglio 2003, n. 229

Quali sono le pratiche commerciali scorrette INGANNEVOLI?

Art. 21.
Azioni ingannevoli

1. È considerata ingannevole una pratica commerciale che contiene informazioni non rispondenti al vero circa:
– a) l'esistenza o la natura del prodotto;
– b) le caratteristiche principali del prodotto, quali la sua disponibilità, i vantaggi, i rischi, l'esecuzione, la

composizione, gli accessori, l'assistenza post-vendita al consumatore e il trattamento dei reclami, il metodo
e la data di fabbricazione o della prestazione, la consegna, l'idoneità allo scopo, gli usi, la quantità, la
descrizione, l'origine geografica o commerciale o i risultati che si possono attendere dal suo uso, o i risultati
e le caratteristiche fondamentali di prove e controlli effettuati sul prodotto;

2. omissis
– a) una qualsivoglia attività di commercializzazione del prodotto che ingenera confusione con i prodotti, i

marchi, la denominazione sociale e altri segni distintivi di un concorrente, ivi compresa la pubblicità
comparativa illecita;
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In realtà il tutto non è davvero nuovo

DECRETO LEGISLATIVO 6 settembre 2005, n. 206
Conosciuto come «Codice del consumo», a norma dell'articolo 7 della legge 29 luglio 2003, n. 229

Quali sono le pratiche commerciali scorrette INGANNEVOLI?

Art. 23.
Pratiche commerciali considerate in ogni caso ingannevoli

1. Sono considerate in ogni caso ingannevoli le seguenti pratiche commerciali:
b) esibire un marchio di fiducia, un marchio di qualità o un marchio equivalente senza aver ottenuto la necessaria
autorizzazione;
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In realtà il tutto non è davvero nuovo

DECRETO LEGISLATIVO 6 settembre 2005, n. 206
Conosciuto come «Codice del consumo», a norma dell'articolo 7 della legge 29 luglio 2003, n. 229

In pratica….
vengono incluse nel novero dei possibili oggetti delle informazioni ingannevoli che vengono sanzionate, nella nostra 
legislazione interna, all’ art. 21 del Codice del Consumo) anche le asserzioni ambientali che contengano informazioni 

“non veritiere” o “ingannevoli” riguardo ad alcune caratteristiche falsamente attribuite ai prodotti oggetto di 
promozione, che si ritiene abbiano agli occhi del consumatore una rilevanza dal punto di vista a

Le sanzioni saranno quelle inflitte dall’AGCM per pratiche commerciali ingannevoli
(da € 5.000 a € 10.000.000)
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Cosa c’è di nuovo?

DIRETTIVA (UE) 2024/825 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO
del 28 febbraio 2024
che modifica le direttive 2005/29/CE e 2011/83/UE per quanto riguarda la responsabilizzazione dei consumatori per la 
transizione verde mediante il miglioramento della tutela dalle pratiche sleali e dell’informazione

LE PAROLE CHIAVE
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Cosa c’è di nuovo?

DIRETTIVA (UE) 2024/825 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO
del 28 febbraio 2024
che modifica le direttive 2005/29/CE e 2011/83/UE per quanto riguarda la responsabilizzazione dei consumatori per la 
transizione verde mediante il miglioramento della tutela dalle pratiche sleali e dell’informazione

“asserzione ambientale”: nel contesto di una comunicazione commerciale, qualsiasi messaggio o rappresentazione 
avente carattere non obbligatorio a norma del diritto dell’Unione o nazionale, in qualsiasi forma, compresi testi e 
rappresentazioni figurative, grafiche o simboliche, quali marchi, nomi di marche, nomi di società o nomi di prodotti, che 
asserisce o implica che un dato prodotto, categoria di prodotto, marca o operatore economico ha un impatto positivo o 
nullo sull’ambiente oppure è meno dannoso per l’ambiente rispetto ad altri prodotti, categorie di prodotto, marche o 
operatori economici oppure ha migliorato il proprio impatto nel corso del tempo;

“asserzione ambientale generica”: qualsiasi asserzione ambientale formulata per iscritto o in forma orale, anche 
attraverso media audiovisivi, non inclusa in un marchio di sostenibilità e la cui specificazione non è fornita in termini 
chiari ed evidenti tramite lo stesso mezzo di comunicazione;
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Cosa c’è di nuovo?

DIRETTIVA (UE) 2024/825 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO
del 28 febbraio 2024
che modifica le direttive 2005/29/CE e 2011/83/UE per quanto riguarda la responsabilizzazione dei consumatori per la 
transizione verde mediante il miglioramento della tutela dalle pratiche sleali e dell’informazione

Esempi su cui vertono le asserzioni ambientali GENERICHE che si caratterizzano per:
• Assenza di impegni ed obiettivi chiari, oggettivi, pubblicamente disponibili
• Assenza di piani di attuazione dettagliati e realistici
• Assenza di validazione/certificazione di terza parte
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Cosa c’è di nuovo?

DIRETTIVA (UE) 2024/825 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO
del 28 febbraio 2024
che modifica le direttive 2005/29/CE e 2011/83/UE per quanto riguarda la responsabilizzazione dei consumatori per la 
transizione verde mediante il miglioramento della tutela dalle pratiche sleali e dell’informazione

Esempi di asserzioni ambientali GENERICHE vietate sul prodotto Relative a performance aziendali per le emissioni di 
gas ad effetto serra

Se non sono accompagnate da valutazioni sul Ciclo di Vita di Prodotto ai sensi della norma ISO 14040 ed ISO 14044 
- LCA Life Cycle Assessment ed etichettate ai sensi della Iso 14025 – etichette ambientali di tipo III (dichiarazioni 

ambientali di prodotto
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Cosa c’è di nuovo?

DIRETTIVA (UE) 2024/825 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO
del 28 febbraio 2024
che modifica le direttive 2005/29/CE e 2011/83/UE per quanto riguarda la responsabilizzazione dei consumatori per la 
transizione verde mediante il miglioramento della tutela dalle pratiche sleali e dell’informazione

ATTENZIONE: le asserzioni ambientali SPECIFICHE sono consentite, se:
• fornite in termini chiari ed evidenti;

• viene dimostrata un’eccellenza riconosciuta della 
prestazione ambientale
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Cosa c’è di nuovo?

DIRETTIVA (UE) 2024/825 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO
del 28 febbraio 2024
che modifica le direttive 2005/29/CE e 2011/83/UE per quanto riguarda la responsabilizzazione dei consumatori per la 
transizione verde mediante il miglioramento della tutela dalle pratiche sleali e dell’informazione

ATTENZIONE: le asserzioni ambientali SPECIFICHE sono consentite, se:
• fornite in termini chiari ed evidenti;
• viene dimostrata un’eccellenza riconosciuta della prestazione ambientale 

ovvero prestazioni ambientali conformi al regolamento (CE) n. 66/2010 del 
Parlamento europeo e del Consiglio (*), a un sistema nazionale o regionale di 
assegnazione di marchi di qualità ecologica di tipo I in conformità della norma 
EN ISO 14024, ufficialmente riconosciuto negli Stati membri, oppure conformi 
alle migliori prestazioni ambientali ai sensi delle altre disposizioni applicabili del 
diritto dell’Unione;

• Non sconfinano nelle asserzioni sociali come l’uso di termini «consapevole», 
«sostenibile», «responsabile»

https://globalecolabelling.net/organisations/
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Cosa c’è di nuovo?

DIRETTIVA (UE) 2024/825 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO
del 28 febbraio 2024
che modifica le direttive 2005/29/CE e 2011/83/UE per quanto riguarda la responsabilizzazione dei consumatori per la 
transizione verde mediante il miglioramento della tutela dalle pratiche sleali e dell’informazione

Esempi su cui vertono le asserzioni sociali GENERICHE
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Cosa c’è di nuovo?

DIRETTIVA (UE) 2024/825 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO
del 28 febbraio 2024
che modifica le direttive 2005/29/CE e 2011/83/UE per quanto riguarda la responsabilizzazione dei consumatori per la 
transizione verde mediante il miglioramento della tutela dalle pratiche sleali e dell’informazione

“marchio di sostenibilità”: qualsiasi marchio di fiducia, marchio di qualità o equivalente, 
pubblico o privato, avente carattere volontario, che mira a distinguere e promuovere un 
prodotto, un processo o un’impresa con riferimento alle sue caratteristiche ambientali o 
sociali oppure a entrambe, esclusi i marchi obbligatori richiesti a norma del diritto 
dell’Unione o nazionale;

20



Cosa c’è di nuovo?

DIRETTIVA (UE) 2024/825 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO
del 28 febbraio 2024
che modifica le direttive 2005/29/CE e 2011/83/UE per quanto riguarda la responsabilizzazione dei consumatori per la 
transizione verde mediante il miglioramento della tutela dalle pratiche sleali e dell’informazione

“sistema di certificazione”: un sistema di verifica da parte di terzi che certifica 
che un prodotto, un processo o un’impresa è conforme a determinati requisiti, 
che consente l’uso di un corrispondente marchio di sostenibilità e le cui 
condizioni, compresi i requisiti, sono accessibili al pubblico.
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Cosa c’è di nuovo?

DIRETTIVA (UE) 2024/825 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO
del 28 febbraio 2024
che modifica le direttive 2005/29/CE e 2011/83/UE per quanto riguarda la responsabilizzazione dei consumatori per la 
transizione verde mediante il miglioramento della tutela dalle pratiche sleali e dell’informazione

i) il sistema, nel rispetto di condizioni trasparenti, eque e non discriminatorie, è aperto a tutti gli operatori economici 
disposti e in grado di conformarsi ai suoi requisiti;
ii) i requisiti del sistema sono elaborati dal titolare dello stesso in consultazione con gli esperti pertinenti e i portatori 
di interessi;
iii) il sistema stabilisce procedure per affrontare i casi di non conformità ai requisiti del sistema e prevede la revoca o 
la sospensione dell’uso del marchio di sostenibilità da parte dell’operatore economico in caso di non conformità ai 
requisiti del sistema; e
iv) il monitoraggio della conformità dell’operatore economico ai requisiti del sistema è oggetto di una procedura 
obiettiva ed è svolto da un terzo la cui competenza e la cui indipendenza sia dal titolare del sistema sia dall’operatore 
economico si basano su norme e procedure internazionali, dell’Unione o nazionali;
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Cosa c’è di nuovo?
DIRETTIVA (UE) 2024/825 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO
del 28 febbraio 2024
che modifica le direttive 2005/29/CE e 2011/83/UE per quanto riguarda la responsabilizzazione dei consumatori per la 
transizione verde mediante il miglioramento della tutela dalle pratiche sleali e dell’informazione
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2 LA CERTIFICAZIONE DI PARTE TERZA; 
RUOLI E RESPONSABILITÀ DEI 
SOGGETTI COINVOLTI; IL 
PROCEDIMENTO DI CERTIFICAZIONE 
(ASSESSMENT, AUDITING E TESTING)



Definizione di accreditamento

Per 'Accreditamento' si intende
il Procedimento con cui un
organismo riconosciuto attesta
formalmente la competenza di
un organismo o persona a
svolgere funzioni specifiche.

Norma Iso 17011

25



Definizione di accreditamento

l’accreditamento viene svolto 
sulla base della norma 
internazionale ISO/IEC 17011. 
All’interno dell’Unione europea, il 
Regolamento europeo 765/2008
prevede che ogni stato membro 
nomini il proprio Ente Unico 
nazionale di accreditamento e ha 
conferito per la prima volta a tale 
attività uno status giuridico, 
riconoscendola come 
espressione di pubblica autorità.
In Italia l’Ente Unico di 
accreditamento designato dal 
governo è Accredia
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Definizione di accreditamento
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Definizione di accreditamento

l’accreditamento contribuisce ad alimentare la fiducia 
nel mercato da parte delle istituzioni, delle imprese e 
dei consumatori, e favorisce la libera circolazione dei 
beni e dei servizi sottoposti a verifica da parte degli 
organismi e dei laboratori accreditati.
Garantendo la competenza, l’indipendenza e 
l’imparzialità degli organismi e dei laboratori che 
attestano la conformità alle norme dei prodotti 
immessi sul mercato, l’accreditamento attribuisce 
valore e affidabilità alle certificazioni, alle ispezioni, 
alle prove e alle tarature, e offre un alto grado di 
garanzia sulla qualità e sulla sicurezza dei beni e dei 
servizi.
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Definizione di accreditamento
L’accreditamento promuove lo sviluppo 
dell’intero sistema economico e sociale, e 
sostiene la competitività delle imprese anche 
sui mercati internazionali. E’ un’attività di 
rilevanza sociale, svolta nell’interesse 
pubblico, a salvaguardia di valori fondamentali 
quali la salute dei consumatori e la tutela 
dell’ambiente.
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Definizione di accreditamento
I principi
1. Imparzialità e Indipendenza - Accredia accerta l’effettiva terzietà in particolare 

degli organismi di certificazione e ispezione, a garanzia dell’obiettività e 
dell’equità delle loro valutazioni.

2. Assenza di conflitti di interesse - Il personale dell’organismo e del laboratorio 
deve dimostrare l’assenza di conflitti d’interesse rispetto al fornitore del prodotto 
da testare o dello strumento da tarare.

3. Competenza - Accredia valuta l’esperienza e la preparazione tecnica e 
professionale del personale dell’organismo o del laboratorio in funzione degli 
specifici settori operativi.

4. Responsabilità - Gli organismi e i laboratori sono responsabili della valutazione 
delle evidenze oggettive su cui basano le proprie decisioni circa la conformità 
dell’organizzazione o del prodotto testato.

5. Riservatezza - Gli organismi e i laboratori non possono divulgare alcuna 
informazione riservata ottenuta durante il processo di valutazione della 
conformità.

6. Gestione dei reclami - Gli organismi e i laboratori devono gestire in modo rapido 
e accurato i reclami provenienti dai clienti e dal mercato.
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3 PANORAMICA SUGLI STANDARDS 
INTERNAZIONALI  PIÙ CONOSCIUTI; 
REQUISITI DI CERTIFICAZIONE PER 
PRODOTTO E PROCESSO



LA CERTIFICAZIONE 
NATRUE

Dr.ssa Carla Pinti
Ufficio Certificazione 

Cosmesi
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NATRUE

NATRUE è un’organizzazione no-profit,
fondata nel 2007 da un gruppo di aziende
tedesche pioniere nel campo della cosmesi
bio e naturale, che ha ideato uno standard
conosciuto, apprezzato e molto rigoroso
per cosmetici biologici e naturali.



NATRUE

ATTUALMENTE CERTIFICATI CIRCA 
7.000 PRODOTTI, 300 MARCHI, 

3.200 MATERIE PRIME 
(APPROVATE/CERTIFICATE)
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Sito web: www.natrue.org
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Il sito web www.natrue.org fornisce tutte le informazioni sul marchio,
inclusa la documentazione completa dei criteri, i dettagli delle
procedure di certificazione e la lista dei certificatori ammessa da
Natrue.
La reazione positiva conferma che i produttori di tutto il mondo
accolgono di buon grado un marchio indipendente con chiari e seri
criteri.



NATRUE – LA FORMULAZIONE
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I requisiti minimi da rispettare per la formulazione di cosmetici naturali e
biologici sono:

 NATURAL COSMETICS
1. Contenuto minimo di ingredienti naturali e massimo di derivati naturali

 ORGANIC COSMETICS
1. Contenuto minimo di ingredienti naturali e massimo di derivati naturali
2. Rapporto tra ingredienti biologici su naturali deve essere almeno 95%

• Requisiti di formulazione diversi per le 13 categorie di prodotti
(tengono in considerazione la specificità dei prodotti cosmetici).



NATRUE 
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NATRUE

3 CATEGORIE DI 
INGREDIENTI

NATURALI

NATURAL- IDENTICI

DERIVED NATURAL

L'acqua è una materia prima naturale, ma non
viene conteggiata nel calcolo del livello di
ingredienti naturali.
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NATRUE – CATEGORIE INGREDIENTI
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• Ingredienti naturali (natural): ingredienti vegetali o animali
(eccetto vertebrati morti) o microbiologici/enzimatici che
hanno subito soltanto processi fisici (es. frantumazione,
estrazione, macerazione, spremitura, fermentazione,
ecc.).

• Ingredienti di origine naturale (derived natural): ingredienti
naturali che hanno subito processi chimici ammessi (es.
idrolisi, condensazione, esterificazione, ossidazione, ecc.)

• Ingredienti di sintesi (natural-identici): ingredienti di
origine sintetica, solitamente conservanti, contenuti in
liste positive.

• Acqua.



CODICI QR TAG (QUICK RESPONSE)
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• - Il prodotto è davvero naturale? 

• - è certificato? 

• - Cosa lo rende speciale?

• Se si desidera avere una risposta a queste domande prima di acquistare
il prodotto, basta collegarsi con il telefono cellulare, sul sito Natrue e
cercare il prodotto cosmetico desiderato.

• Il prodotto ha un codice QR NaTrue? ancora meglio. Scattando una foto
del codice con la fotocamera del proprio smartphone si potrà visualizzare
automaticamente la pagina del prodotto.

Have a try!



NATRUE - REQUISITI
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Almeno il 75% dei prodotti (intesi come formulazioni) appartenenti ad
una linea identificabile con lo stesso marchio (brand) devono essere
certificati come cosmetici naturali o biologici Natrue.

Se l’azienda produce prodotti che sono certificati con un altro standard
di cosmesi naturale e biologica il calcolo della soglia del 75%,
necessaria per ottenere la certificazione NATRUE, prende anche in
considerazione i prodotti certificati dell’altro standard di cosmesi
naturale e biologica, ma solo per un primo periodo di due anni per
agevolare una transizione graduale al label NATRUE. Dopo
questi primi due anni, la soglia del 75% deve essere garantita
esclusivamente con prodotti certificati NATRUE.



DOCUMENTAZIONE RICHIESTA
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- SCHEDA TECNICA
- ORIGINE DELLE MATERIE PRIME  DI PARTENZA
- FLOW CHART
- ELENCO ADDITIVI E CONCENTRAZIONE 
- CERTIFICATO BIO DELLA MATERIA PRIMA
- DICHIARAZIONE OGM FREE 
- DICHIARAZIONE NON TESTATO SU ANIMALI
- FILE RMDF COMPILATO, FIRMATO E TIMBRATO



NATRUE - Divieto di utilizzo di OGM

44

Per quanto concerne gli organismi geneticamente modificati
(OGM), i prodotti finiti e le materie prime, così come gli enzimi e i
microrganismi devono essere conformi alla normativa europea
(Regolamento (CE) n. 834/2007). Questo requisito si applica anche a
quelle sostanze non comprese nel Regolamento (vedi ingredienti
non certificati biologici, sostanze non alimentari e mangimi).
Deroga sull’origine degli enzimi: dove ammissibile, in assenza di
alternative tecniche e per migliorare la sostenibilità, si possono utilizzare
enzimi isolati da microrganismi ricombinanti (enzimi ricombinanti)
per la produzione (sintesi o trasformazione) di una sostanza. Gli enzimi
ricombinanti utilizzati devono essere coltivati in condizioni controllate (cf.
Directive 2009/41/EC) e devono essere apportati trattamenti post-
produzione in base al loro livello di rischio e delle misure protettive



NATRUE - PROFUMI

45

1.2.4. Materie prime naturali aromatiche: standard ISO 9235
Nei cosmetici naturali si possono usare le fragranze naturali (per
esempio gli oli essenziali) che corrispondono allo standard ISO 9235.
Vi appartengono anche elementi isolati dagli oli essenziali ed oli
essenziali ricostruiti da questi. Nei cosmetici naturali non si possono
usare profumi natural-identici e profumi naturali chimicamente
modificati. Le fragranze naturali devono inoltre rispettare tutti i Criteri
definiti in precedenza (vedi paragrafo 2.1).

NATRUE fornisce nuovi documenti di supporto: una linea guida che
aiuta le aziende e gli enti di certificazione a valutare la conformità dei
profumi, un RMDF ad hoc per i profumi e un format di dichiarazione
relativa alla conformità alla norma ISO 9235.



NATRUE - RAW MATERIALS

A partire da Gennaio 2020, NATRUE ha implementato uno schema per consentire sia l'approvazione 
sia la certificazione delle materie prime. Tutte le materie prime attualmente utilizzate nei prodotti finiti 
certificati NATRUE avranno un periodo di transizione fino al 30 Giugno 2024 per essere o certificate o 
approvate (in funzione della loro qualità). 
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PRODOTTI FINITI

Dopo il 1 luglio 2024 tutti i prodotti finiti di nuova certificazione dovranno 
includere solo materie prime approvate o certificate. 

Dopo il 1 luglio 2025 tutti i prodotti ricertificati dovranno includere solo materie 
prime approvate o certificate. 

Dopo il 1° luglio 2025 i certificati preliminari emessi per i prodotti finiti possono 
essere rilasciati solo se le formulazioni includono solo materie prime approvate o 
certificate. 
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Certificazione o approvazione?

•Approvazione: per materie prime senza contenuto biologico (es. sostanze naturali, di derivazione naturale)
• Solo controllo della documentazione

•Certificazione: per materie prime con contenuto biologico (es. sostanze naturali e di derivazione naturale se 
applicabile)

• Nessun controllo della documentazione + nessun audit: Le materie prime 
certificate secondo un regolamento o uno standard della famiglia di standard 
IFOAM senza ulteriore elaborazione vengono infatti automaticamente 
accettate.

• Controllo della documentazione + ispezione in loco si applica quando le 
materie prime sono:

• non certificate secondo un regolamento o uno standard della famiglia di standard 
IFOAM

• Certificazione NATRUE – Controllo della documentazione + audit biennale [procedura 
eccezionale per materie prime personalizzate*]

• certificate secondo un regolamento o uno standard nella famiglia di standard 
IFOAM ma vengono riconfezionati / rietichettati fuori dall’ambito di questi regolamenti o 
standard

• Approvazione NATRUE con controllo della documentazione + un audit iniziale
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NATRUE - Ciclo di validità audit
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La certificazione NATRUE lavora per marchio :

- l’audit dell’ente certificatore nel sito di produzione deve avvenire entro 6
mesi dalla data di emissione del certificato preliminare;

- in caso di estensione a nuovi prodotti commercializzati con un altro
marchio, è necessario effettuare un nuovo audit di produzione, anche
se il sito di produzione fa già parte del sistema NATRUE e anche se non
sono trascorsi 12 mesi dalla data del primo audit



SOSTENIBILITA’

OLIO DI PALMA:
NATRUE richiede che, ove possibile e disponibile, le sostanze naturali o di derivazione 
naturale ottenute da olio di palma e da olio di palmisti provengano da RSPO o da altre 
catene di approvvigionamento sostenibili certificate.
Per facilitare la ricerca, le sostanze di derivazione naturale con INCI disponibili in qualità 
MB o superiore sono elencate nell'allegato 3. L'allegato 3 contiene un elenco aperto di 
sostanze di derivazione naturale approvate (elencate per INCI) la cui disponibilità è stata 
identificata come conforme ai requisiti di cui sopra al fine di soddisfare i criteri per l’uso 
finale nei prodotti.
Solo la qualità biologica certificata vale come deroga all'obbligo di certificazione RSPO.
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Lo standard NATRUE promuove i prodotti cosmetici naturali e biologici, stabilendo un quadro 
applicabile a livello internazionale al fine di:

1 - promuovere l'innovazione verde e sostenibile utilizzando materie prime rinnovabili, estratte 
e lavorate con metodi allineati ai principi della chimica verde, e facilitarne l'approvvigionamento; 

2 - promuovere l'uso di materie prime di qualità naturale e biologica non OGM; 
3 - evitare eccezioni arbitrarie* per le materie prime non rinnovabili, sia sintetiche che semi-

sintetiche; 
4 - distinguere le formulazioni “greenwashed” e di mera “ispirazione naturale” dagli autentici 

prodotti cosmetici naturali e biologici e dai loro marchi; 
5 - rassicurare il consumatore e facilitare la trasparenza e un processo decisionale informato. 

*I criteri del marchio NATRUE consentono una deroga questa volta: un elenco esaustivo di 
sostanze natural-identiche selezionate, elencate nell'allegato 4a. 
Tutti i prodotti certificati col marchio NATRUE contengono esclusivamente ingredienti naturali, di 
derivazione naturale o natural-identici al 100%. 
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Confezionamento e materiali di confezionamento 
Il confezionamento dovrebbe essere ridotto al minimo possibile. 
Le confezioni dovrebbero essere progettate per essere riutilizzate (ad eccezione dei campioni). 
Devono essere utilizzati materiali di confezionamento riciclabili [ad es. vetro, alluminio, carta/cartone 
e/o plastica riciclabile come PET (polietilene tereftalato) e PP (polipropilene)], ove disponibili e 
tecnicamente fattibile, e questi devono essere ottenuti a partire da materie prime rinnovabili ove 
possibile. 
Le plastiche alogenate (ad es. PVC e plastiche clorurate) non possono essere utilizzate come 
materiali di confezionamento. 
Confezioni pressurizzate solo con Aria, Azoto, Ossigeno, Anidride Carbonica e/o Argon (ma senza 
VOC - Composti Organici Volatili) possono essere ammesse per i cosmetici naturali o biologici 
certificati secondo NATRUE. I gas non saranno presi in considerazione per i calcoli riportati nella 
Tabella 1. 
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ATTESTAZIONE DI NATURALITA’ 
ISO 16128

ISO 16128-2:2016, Cosmetics –
Guidelines on technical 

definitions and criteria for 
natural and organic cosmetic

ingredients.



ATTESTAZIONE DI NATURALITA’  ISO 16128

L’importanza e i vantaggi della ISO

L'attestazione riguarda la validazione del calcolo degli indici di naturalità e biologicità di cosmetici e/o di loro 
ingredienti. È un servizio di valutazione di conformità che può risultare molto utile alle aziende, perché 
consente:

1. un’attestazione da parte di un ente come CCPB competente in quanto operante in questo specifico settore 
da molti anni

2. rispettare un sistema di calcolo degli indici definito dall’ISO, quindi dall’ente di normazione internazionale.

L’importanza del rispetto di criteri internazionali ISO è tanto più importante soprattutto in assenza di una 
normativa europea specifica sulla cosmesi biologica, come invece è presente per i prodotti agroalimentari. 
Ricordiamo che le norme ISO sono definite tenendo conto dei pareri anche vincolanti dei rappresentanti di 
tutti gli stakeholder, quindi dai produttori ai consumatori.

Potrebbe avere le caratteristiche per rientrate all’interno delle Asserzioni Ambientali a carattere specifico?
Non è un servizio di certificazione perché non vengono effettuati audit sul processo e in stabilimento e non 
sono effettuate prove
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ATTESTAZIONE ISO 16128

Come funziona l'attestazione

Le aziende interessate a questo tipo di servizio dopo avere presentato la domanda 
di validazione del calcolo ed avere sottoscritto i documenti contrattuali (contratto 
ed offerta economica) devono presentare la documentazione che attesta, la 
composizione (ricetta), le specifiche degli ingredienti/materie prime ed il calcolo 
eseguito dal richiedente.

Una volta validato il calcolo sarà emesso un attestato di validazione per ogni 
prodotto o ingrediente cosmetico. Alla ricezione della suddetta documentazione, 
CCPB provvede alla valutazione documentale, alla decisione per la certificazione e 
all’emissione dell’attestato di validazione, con successiva iscrizione nel registro dei 
prodotti certificati.
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Disciplinari Tecnici di Prodotto

Si tratta di disciplinari tecnici privati, di proprietà di CCPB e quindi dalla data di entrata in vigore della Direttiva 
2024/825 non potranno essere più utilizzati perché non rispetterebbero il requisito della separazione tra ente 
certificatore e titolare dello standard, seppure si tratta di certificazioni che si ispirano alla Iso 17025 e quindi 
prevedono i tre step canonici:
• Valutazione documentale
• Audit di processo in stabilimento
• Test 

NT/CB01 - Cosmesi Biologica
NT/CN01 - Cosmesi Naturale
DTP 15 - Prodotto Vegano
Prodotti topici biologici e naturali con finalità cosmetiche per animali
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4 CONCLUSIONI



ALLA FINE COSA RIMANE?

1. Il quadro normativo sulla applicazione delle Asserzioni Ambientali deve 
chiarire alcuni aspetti applicativi, laddove non si tratti di Asserzioni basate 
su standard internazionali privati o regolamentazioni internazionali o 
nazionali

2. NATRUE è una certezza, come COSMOS perché rispondono pienamente ai 
contenuti della Direttiva

3. Stessa cosa per EcoLabel o EMAS o dichiarazioni ambientali di prodotto 
EPD

4. La domanda più interessante è: COSA FANNO O FARANNO GLI 
STAKEHOLDERS (imprese, associazioni di categoria, Governo, enti 
certificatori…) DA QUI IN AVANTI?
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